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Alberto \1. Ci rese


Il canto non differisce sostanzialmente da queJlo raccolto ad Acqua­
,-iva: tuttavia si noterà l'assenza di ogni saluto alJa Vergine o ai santi;
e si rileverà la presenza, negli ultimi due versi, di un elemento che manca
in q1Hu;i lutti gli allri testi di can li di nlaggio raccolti nel Moli15e:31 una
minaccia, una sorta di maledizione condizionale per chi neghi il suo
dono al majo.


Ma pare comunque che tutti fossero generosi, c i doni erano quelli
soliti. Alla sera, tutti i componenti della comitiva si riunivano per con­
sumare. e forse dividersi, quel che si era raccolto: <si rislrignevane tutte
l'amicizie>,32 dice Filomena Zara.


Non lnancava poi il getto dell'acqua da parte degli spettatori; ma
a Btare al gesto che Filomena Zara faceva per illustrarcelo, qui non si
trattava <Ii un lancio di secchi d'acqua ma di una aspersione fatta solle·
vando l'acqua da un catino con il dorso della mano. Quale significato
si aHribuisse a questa aspersione nessuno degli informatori ha saputo
dirmi; tuttavia nei loro ricordi predomina un certo sapore di scherzo:
«scappa maje, ca mo ii vène l'ncqua»,33 dicevano le donne spruzzando
l'acqua; <scappa maje, balla majc, fà liti scherze majcl>.34 E il maggio
saltava, danzava girando intorno a se stesso. fuggiva. Non si può non
notare qui l'accentuazione del fatto mimico che già compariva ad Acqua­
vj,a e che si riscontra in varia misura anche nelle altre località molisane.


Finito il giro di canti e di richieste, il pagliariello - a detta dei
nostri informatori - veniva gettato. Rileverò ancora una volta come la
cosa appaia un po' strana, data la benedizione di cui esso era stato


maggio che "iene dalla dcfensa. { l'orzo ha spigat.o e il grano ora comincia. {
Eccoti maggio che ii "iene con allegria, ( veniamo a salutare la 'Padrona Lucia. !
Ecooti maggio, viene con affetto, I veniamo a salutare il padrone Giuseppe. I
La padrolla gira dapertutto, / se non hai la sals,iccia. dacci jl prosciutto. I La
padrona giTa per il pollaio, / se non trovi l'uovo dacci la gallina. ! Bella padrona
mia. vattene in cantina; / e va a cacciare il boccale di vino. I E se non ci vuoi
daTe niente, / no.n possa tu arriTare ad un altro maggio.:.


31 Un unico riscontro trovo solo a Bagnoli del Trigno dove agli avari si
augurava di avere un figlio <sanatore:. c cioè <castraporcelli>.


3:! c:Si rinni,'ano tutti gli amjei.>
33 c:Scappa maggio, che ora ti viene (addosso) l'acqua.:.
34. <Scappa maggio, balla maggio. fa' uno scherzo maggio.> Segnalerò qui


un·allra espressione, rjeordata da molti. che propone un piccolo pToblema: c:Ma.jo
cala lllajo, In mese di majo; volta majo e zompa majo:) e cioè: <Maggio cala
Illnggio. il mese di maggio; volta maggio e salta maggio.> Quol cala riesce in·
comprensibile: nc-ssuno degli informatorj ha saputo darne spiegazione. nè si
trovano risoontri in altri canti o nel dialetto del Molise; a mcno che non si
v'Ogliano considerare oomc tali le espression.i «ècehcte majol> o <jècchcte rnajo>
e cioè <eccoti maggio> frequenti nei canti molisuJli di cui il cala majo porrebbe
essere un inconsapevole residuo; c l'espressione <jll cutemajje> che si incontra
llf'l vicino Abruzzo (Pescocostanzo: dr. G. F i n a m o rc. Credetlze. usi e co­
slumi abruzzesi, Torino-Palermo 1890. p.n:") e che indica la minestra di diverse
sorta di legumi in USQ al primo maggio, nota aJlche nel ~folis(' con il nome di
lessima o lessata (ad Acqua,-iva la si usa per il 7 di agosto. San Donato. e la
si chiama c:varak». Ma senza una indagine più precisa. e senza il parcre degli
esperti di filologia sinnI. nOIl è possibile dir dj pitl di quel calli.


220







La pagliara del primo magg'io nci Pil(· ... j ...Ia\"o-rnoli"ani


oggetto: e forse \"è luogo a dubitare che il questo punto gli informatori
non ricordino i fatti con troppa precisione.3~ In ogni caso pare escluso
che i legami con il culto ufficiale, a San Felice, andassero oltre l,a bene­
dizione davanti alla porla della chiesa.


E potrei qui chiudere questa rapi-da esposizione documentaria se
non ci fossero da segnalare alcune particolarità. La prima è quella
concernente il tipo e il nome dell'albero dal quale si traevanO' le foglie
I)er comporre il pllgliariello: si tratta deli'acero bianco al quale a San
Felice si dà proprio il nome di majo;'J6 il che potrebbe essere indice di
un particolare legame ira la fesia, il mese e la pianta, l'accenno ad un
rapporto forse degno di ana.lisi sia dal punto {li vista. linguistico (origino
slava o locale Jella denominazione della pianla?) che da quello slorico­
religioso (quale effeHivo rapporto di credenze si può stabilire Ira l'acero.
la fcsla ed il mese?).


Su un piano diverso sarà poi da nolare chc a San Felice anche le
donne prendevano pade aJ corteggio del maja: il fatto è del lutto ecce­
zionale nella nostra documentazione molisana.37 E queste donne canta­
vano anch'esse: c:Stc\-'a Ila ziana de li mii, dice Filomena Zara. Eva ua
surella carnale de pàtreme (...) e cantava sotfa la scupina..:. 38 Da questa
informazione si <leduce a.nche che la pratica del cantare il maggio era
in qualche misura affare di gruppi familiari ed aveva forse un certo
carattere di professiollalità: 39 tratto sociologico questo che non riusci­
rebbe senza valore ai fini della valutazione dell'effettivo significato della
cerimonia a livelli storici recenti.


E in questa valutazione dovrebbe naturalmente rientrare a.1 suo
'giusto posto anche quel senso di gioconda aspcltazio-nc che circondava
la festa, e di cui è vivace documento, tra gli. alti-i, il l'acconto' di Filomella
Zara: <La mattina (il majo e i suoi accompagnatori) uscivano a ora dc
colazione, che sieve li gente pe lu paiese. Ca mo, vanne tu!te pe le
macchie, che avémc i a fatià; ma prima no. l'antichi non ci iàvene.
Dice: aveme aspe!tà lu magge che ha da passà avante a casa nostra.
Ièva la nonna de Coline. ièva la nonna de Erneste (addita due dei pre-


35 TuttuTia la cosa potrebbe essere mcssa in connessione con la minore
accentuazione degli aspctti religiosi nclla cerimonia di San Felice (assenza' dclla
croce sul «pagliariello>, nOlI ingresso in chiesa). .


:le Tl fatto non è registrato in O. P e n z i g, Flora popolare italiana, Genova
1924, 2 ....011., in cui pure ('-01. II. p.32..J.) si indicano ....arie piante, tra cui non Yl
è però l'acero, chiamate con il nome di majo (o maju) in diverse regioni italianc.
Nè riscontri trO\-o in dizionari dialettali eLi zonc .... icinioTi (FinarnOTc. Biclli.
Rohlfs. ecc.).


37 Una donna si trova invece al centro della festa dj Montelongo: mu qui
si tratta di lilla simbolizzazione diversa dalla «pagliara>, e cioè della <rcginctta>
di maggio ben Iw/a.


'J8 «C'cra una mia zia. Era oorella carnalc di mio padre (...) e cuntoya al
suono della sc.upina.:b


39 Questi fatti affiorano con una certa evidenza a Lucito c u V'ossulto.
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senli). Tutti aspeHav8nc che aveva velli cantù In mese de maggc.>40 Nel
quale racconto, enlro quell'atmosfera di mitizzazione del passato che
Filomena ZUJ'a riesce a creare con tutto il suo tono e con quel suo parlare
della gente della generazione precedente alla sua come degli «antichi>,
affiora una giovanile e ingenua festosità che vale a I"icordarci che accanto
agli echi più o meno evidenti della antica rifuaJilà o al sapore tra mngico
e religioso della ccrimonia. c'è questo più ridente valore di pausa clelia
,dalicn> che non può essere dimenticato quando si tralti di collo('are
esaltamente la festa del maggio. o quel che ne resta, nel quadro ideo­
logico-affetiiyo del contad1no molisano.


*
Per uscire - se mai 10 potranno - dal frammentario c dal vago 1n


cui in questo scritto di necessità sono costrette. le informazioni etno­
grafiche che ho esposto reclamano tutta una serie di integl'azioni a di­
yersi livelli di ricerca. Ne ho accennato sparsamentc alcuni temi nel
corso della esposizione: qui vorrei indicare sinteticaJnente alcune pro­
spelijyc che mi paiono più necessarie e promettenti.


Ad un primo ed essenziale livello si impone la estensione della
indagine alle località non ancora esplorate e del Molise e delle ZOlle
circonvicine: 41 non solo e non tanto pel' illustrare particolari morfologic1
e modalità di svolgimento che restano ancora OSClll'i, qUaJlt.O per accertare
rarea di diffusione del cono di erbe e del più o meno necessariamente
COllllesso getto dell'acqua. le intersczioni con le simbolizzazioni dell'albero
e della regi netta di maggio - che già si delineano nella <locumcntazione
fin qui raccoHa - cd il rapporto con il canto del maggio che tipicamente
Jo accOlnpugna nel Molise. ma la cui area {li rliffusione è ben più vasta. 42


Si collegherà natu-ralmente con questa indagine l'accertamentfJ< della
effettiva eccezionalità della simholizzazione" del cono di erbe in area


40 TraduziQue: «La mattina usci.ano all'ora di colazione, quando c'era gente
per il paese. Percbè ora tutti "anno in campagna, perchè dobbiamo andare a
faticare (lavorare); ma prima no, gli antichi non ci andavano. Dicc"ono:
dobbiamo aspettare il maggiQ elle deve ,passare davanti a casa nostra. C'cra
la nonna di Colino, c'cra la nonna di Ernesto. Tutti nspcttavnno che doveva
venire a cantare il mesc di ma"ggio.>


41 Un primo sondaggio. appena iniziato. già mi consente di segnaJarc che
nel primo trentennio del seoolo scorso nel comuue di Atessa in Abruzzo (e in
zona toccata dalla immig-razione slaya) il maggio si fe.'iteggiava sì con l'erezione
di alberi di maggio sormontati da mazzi di spighe ecc., ma sopratutto oon
un corteggio di c,illani> che acC()mpagtlaTano un uomo che indossava una
«paglialetta> o capannetta di vcrZUTa e fiori e primizie.


42 SareJ)be rum di luogo accingersi a documentare cin questa sede la diffu·
SiOl1C del dipo> di canto di maggio dc si risC'Ontra nel Molise. Basterà dire che
i moduli che lo costituiscono si rintracciano tnlora a grande distanza (in Liguria
o in Calabria. tanto per fare gli esempi che primi mi capitano tra mano) C senza
connessione con pngliare. pagliarielli o paglia1effe. ~Ii COrTe qui l'obbligo di
l'ingraziare il prof. Paolo Tosehi per avenni segnalati c fo-rniti alcuni testi quasi
ignorati di grande importanza in sede di COml)arazionc.
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I.a pagliara dl'\ primo maggio nei pae'Oj "hno-moli,ani
--


italiana. c la misura delle sue somiglianze con il (Verde Giorgio> del­
l'altra sponda Aclriaiica;4J giungendo così, eventualmente a rendere certa
quell'ipotesi che sin da ora si prospetta come assui probabile, ma ehc
attende il conforto di una adegua.ta documentazione: c cioè che la ecce­
zionalità in ltalia, la diffusionc in sole zonc di immigrazione slava,H
la PL'CSCllza di .risconi.ri ilei territorio slavo d'orig'ine la indicano come
probabile importazione dci coloni slavi, acclimatatasi in Italia cd inseri­
tasi in tradizioni già esistenti (come potrebbcro provare e il lesto del
canto e la presenza di (alberi> e (l'cginette> di maggio nello stesso terri­
torio) tanlo solidamente da persistere viva ancor oggi in aJmeno un paese.


Ad un liv"ello di complessità maggiore si dispongono invece le inda­
gini che volessero, attorno a questo tema specifico, lUlllCggiare QIl aspetto
della condizione culturale del contadino dell'Italia meridionale: per
chiarirne gli equilibri o le discordanze interiori, e il come e il perchè
e a patto di quali alterazioni e obliterazioni, rinunzie e conquiste, cle­
menti che sembrano c S0110 profondamente discordi pOSlSano coesistere
senza apparente contrasto. E <:Uldrebbero allora più pariicoluL'Jnente
inda.gate tuLLe le traccc dell'antico valore deJJa festa primaverile che
permangono aJ1chc .in quesie ultime estenuate propaggini; gli eventuali
contrasti con la religione ufficiale ed il reciproco adattarsi e rimodcllarsi
della trad'izione arcaica e ciel cristianesimo; e infine la significazione
della fesla nella coscienza dj allori e di "pellalori, e nel quadro della
loro vita di cfatica>.


Povzetek


PRVOMAjSKA ,PAGLIARA, ALI ZELENI jUR/j
V SLOVANSKIH VASEII jU:lNE ITALljE


V neki vasi pokrajine Molise D juzni llaliji je se dane!) nuvada, praznovati
zacetek meseCil maja Z obrednim obhodom - voscila in nabiranje darov sia pri
tem dDe bistveni sestavini - skupine pevcev in godcev, ki spremljajo moskega,
zakrifega. !l posebno preobleko iz vej in zelenja s/oZéaste oblike, imenovano
~pagliara maje majec. Se do nedavnega je bila navada. ki o njej govorimo, bolj
razsirjena v lej pokrajini; na temelju slarejsih vesti in avforjeve ankefe izdelana
karfa (gl. stran 209) kaze razMrjelW!)1 nllOlIde, ki je bila ziva se pribfizno do
tela 1890 v Daseh Montemitro in San Felice del Molise (poprej San Felice Slavo),
do leta 1940 pa o vasi Acquavioa Collecroce, To so Iri sfoDanske oasi D pokra­
jini Jlolise, kjer se je se ohranila iZDimc'l govorica.


~3 Per la quale indagine S()no debitore di preziose indicazioni al pr()f. Milk()
}falicct()v che ringrazio anche di a,rer genlilmente allegate (h]e fotografie alla
T.XLI.


U Si noti in proposito che a Riccia, la località molisuJ18 più remota dalla
WIlU di stanziamcnto attuale degli slavo-molisani, esiste traccia di una più o
meno remota presenza di ~SchiaYonic: dr. B. A~IOROSA, O. c. pp. 39-40.


~ o t a a g g i li n t i \" a: Tro\-o ora chc lo scritto di T. Badurina che ho
ricordato sopra nella nota 35010 come dattiloscritto, è stato eCfettiyamcnte pub­
blicato: P. T. 'Badurina. Rolas opera fenel arepo salor. Roma. hp, Pio X. 1950,
pp. 3-"- L'opusculo ripete scnza modificazioni sostanziali lo scritto che conoscevo.
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A[berto .\1. Ci rCH'
------


Gornji èlane/.: podaja dokumelltarno gradivo o iem obredu, nabrano v treh
slovallsko-moliskih vaseh. V Acquaoivi je travnati siozec imel na vrhu kriz
in je bi! antropomorfno zoblikoo8n. Avlor nadrobno poroCa, kako so ga naredili
in razdrli, o spremljeoalcih-godcih in peocih in njihoDih glasbilih; posebej pod­
h/aDa, da se D spreoodu pojaoljajo 1najska drevesa in Deje; nato zasleduje
sprevod od cerkDe - tu se je obredje zacelo odoijati z biagoslooom maja;
D cer/.:eo pa so smeli Dstopiti samo pevci - do posameznih his, kjer so peli
ooscilne kifice in sprejemali darooe in kjer so zenske polioale maja Z Dodo.
O razSirjenosfi lega dejanja D pokrajini Molise govori notor posebej, obenem
pa opozarja, da so zveze lega majskega obredja z uradno religijo D Acqulloioi
mocnejse ko drugod D tisti pokrajini; koneno jemlje v l>retres besedilo mnjske
pesmi, deloma D primerjaoi s sloDansko-moliskimi besedili, ki !;Q jih zapisali
slarej!i opazooalci.


Podobno Iwtor podaja ludi dokumeniarno gradivo za San Felice del Molise
(o obredju D Monlemitru kljub nedavnemu iskanju ni skoraj nobenih podalkoo).
Splo.'ine erte se tu ujemajo z Acquaoivo, le da je numj poudarjen oerski znncnj
praznika, izrazitejSa pa mimika maja (kalerega preobleko so imenooali >pa­
gliariello<) in oeeja praznicnost obreda kol lakega.


Kljub temu, da se je aotor v Clanku hote omejil na io. da poda dokumen­
lamo gradivo. vendar tudi ze nakazuje smer nadaljnjih raziskavanj: predosem
pofrebo. da se preisèe sirse ozemlje D POkTlljini Molise in D sose.~èini, s timer


. bo mogoée doloéiti razsirjenost simboliéne podobe lipa>pagliara« (ali zeleni
}urij ali feuillu Un.), ki je nekaj izjemnega na italijanskih tleh; poiskati njene
zveze - kazejo se ze v Molisah -. z majniskimi oejami ali drevesi in z maj­
ni§kimi kraljicami; primerjati jo z >Zelenim ]urijeme na drugi strani ]adrana
in s fem dokumelllirafi hipolezo - katere obrisi so ze precej jasni - da gre
za navado, Id so jo prinesli v fa kraj slovanski kolonisti.


Nndaljnji korak pa bi bila rnzisknDanja. ki nnj bi ob omenjenih vprasalljih
osvetlila ku.lturne razmere kmeekega Zivlja v juzni ltaliji. Zato bi bila seveda
treba preiskati ose sledooe nekdanjega obrednega namena te naoade. morebitna
nasprotja z uradno reIigijo in pomen. ki ga pra211ovanju. pripisu,jejo aldioni
udelezenci in gledalci.
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